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alla provincia di Cremona arriva una
storia in grado di infondere coraggio a

tutti quei sacerdoti che lavorano ogni giorno
in mezzo alle comunità, spesso sentendo il
peso di responsabilità gravi, senza troppe
soddisfazioni personali. Il beato Vincenzo
Grossi, infatti, fu un parroco in grado di
trasformare la propria parrocchia in una casa
dove accogliere e far crescere gli uomini alla
luce del Vangelo. Nato a Pizzighettone nel
1845, sacerdote nel 1869, nel 1883 divenne
parroco a Vicobellignano. Con pazienza,
determinazione e semplicità divenne un punto
di riferimento luminoso per la sua gente, in
particolare i giovani, e nel 1885 fondò
l’Istituto delle Figlie dell’Oratorio, affidato alla
protezione di san Filippo Neri. Morì nel 1917.
Altri santi. San Villibrordo, vescovo (658-
739); beato Antonio Baldinucci, religioso (XVII
sec.). Letture. Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10.
Ambrosiano. Ap 15,1-7; Sal 88; Gv 8,28-30.
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Il Santo
del giorno

La parrocchia come
una casa del Vangelo

di Matteo Liut

Vincenzo
Grossi

hi scandalizza si fa tentatore del
suo prossimo, attenta alla virtù e

alla rettitudine, può trascinare il
proprio fratello nella morte spirituale.
(Catechismo 2284)
Con la tutela della vita, il quinto
comandamento chiama al rispetto
della dignità della persona. A
cominciare dalla dignità spirituale,
dalla sua anima. Questa è offesa dallo
scandalo ad essa provocato. Lo
scandalo è un’azione o un’omissione
riprovevole, che causa turbamento
della coscienza altrui e la induce al
male. Esso è fatto da parole, gesti,
comportamenti, atteggiamenti che
ricadono maliziosamente sugli altri.
Lo scandalo è un male contagioso.
Doppiamente colpevole: per la
malvagità dell’azione e per il suo
effetto contaminatore. Un male tanto

più grave quanto più malizioso è
l’atto, quanta più responsabilità hanno
coloro che lo causano, quanto più
vulnerabili sono quelli che lo
subiscono. 
Lo scandalo di chi è costituito in
autorità, di chi svolge funzioni
pubbliche, di chi è preposto alla
formazione e all’insegnamento, di chi
è in vista nel mondo della cultura,
dello spettacolo, dello sport, dei
media, ha una diffusione e influenza
ampia e pervasiva. Questa induce
comportamenti mimetici in quanti ne
subiscono passivamente e
massicciamente il condizionamento,
al punto da non percepirne più la
negatività. Il che accresce la colpa
morale di chi provoca scandali.
Questa rimane, malgrado
l’assuefazione e l’insensibilità allo

scandalo che la sua ampiezza oggi
provoca. Colpa ancora più grave
quando a subirlo sono i più piccoli,
semplici e sprovveduti, come i
bambini, i ragazzi, gli adolescenti, sui
quali lo scandalo ha effetti deleteri e
devastanti. Nei confronti di chi
procura questo scandalo Gesù ha
pronunciato dure parole di condanna:
«Gli venga appesa al collo una macina
da mulino e sia gettato nel profondo
del mare» (Mt 18,6). Lo scandalo
inoltre ricercato come mezzo di
notorietà e di richiamo si veste di
perfidia, per la quale la condotta
scandalosa è volta a un tornaconto
personale. L’indifferenza allo scandalo
e la sua rimozione dalla coscienza
non sono indice di emancipazione e
libertà ma di meschinità e insipienza.
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Catechismo
quotidiano

Lo scandalo, malattia contagiosa
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.603 GIORNI

LA SFIDA DI DE BLASIO A NEWYORK

Un sindaco tra ideali
e pragmatismo

VITTORIO EMANUELE PARSI

opo un ventennio di
eccellenti sindaci
repubblicani, il mitico Rudy

Giuliani e il sorprendente
Bloomberg, la Grande Mela torna ai
democratici. Gli elettori newyorkesi
hanno scelto come sindaco per i
prossimi quattro anni

l’italoamericano Bill de Blasio, un gigante di 1,97
metri, sposato con un’afroamericana, che non risiede
nella sempre più cara Manhattan ma in un
confortevole quartiere di Brooklyn, solo recentemente
asceso a luogo di residenza per la middle-upper class,
il ceto medio-alto. De Blasio è molto più di un
"liberal", di un esponente di quella corrente tollerante
e riformista tradizionalmente in grado di occupare
l’area a cavallo dei due schieramenti. Tanto per
capirci, il sindaco Giuliani era un repubblicano
eppure anche un liberal. De Blasio è un progressista,
molto più vicino ideologicamente a Franklin Delano
Roosevelt che a John Fitzgerald Kennedy. Accusato di
essere un "populista", rilievo peraltro rivolto proprio
un secolo fa a un presidente repubblicano come
Theodore Roosevelt, de Blasio incarna la stanchezza e
la paura del ceto medio impoverito.
Siamo forse di fronte a uno spostamento duraturo
della base elettorale di New York, analogo a quello che
segnò il primo trionfo di Rudolph Giuliani e poi
l’egemonia repubblicana per due decenni? È presto
per dirlo. Certo che se negli anni ’80 i newyorkesi
medi erano stufi delle strade insicure, dello spaccio a
cielo aperto che dal Bronx scendeva fino ai quartieri
del West Side e ad Upper Harlem, dal rischio di
bancarotta del Municipio, oggi le paure che non li
fanno dormire tranquilli si chiamano povertà,
disoccupazione, abbassamento del tenore di vita.
Nonostante gli sforzi del sindaco Bloomberg per
fronteggiare gli effetti della crisi in quella che ancora
rappresenta la città-simbolo dell’America (dei suoi
successi come delle sue contraddizioni), la
percentuale di cittadini che vive sotto la soglia di
povertà è salita in un solo anno di circa un punto
(intorno al 21%) e resta saldamente attestata sopra la
media nazionale. A questi suoi concittadini, spesso
poveri benché occupati, e ai tanti che temono di
perdere quanto raggiunto lavorando duramente nel
corso di una vita, de Blasio ha promesso di fornire
una risposta concreta. Lo ha fatto promettendo di
elevare le tasse ai più ricchi per poter continuare ad
erogare servizi a tutti gli altri: non solo ai più poveri,
ma a tutti gli altri. Lo slogan che ha scelto «nessuno
resterà indietro» ricorda da vicino uno degli adagi del
corpo dei marines, «noi non lasciamo indietro
nessuno»: a rammentare che quella in corso contro la
povertà e la diseguaglianza è una vera e propria
guerra e per evocare quel senso di cameratismo, lealtà
e impegno reciproco che lega il destino di ogni
soldato sulla linea del fuoco a quello del proprio
commilitone. È una scommessa ambiziosa e tutt’altro
che facile da vincere. D’altra parte i dati sulla
diseguaglianza negli Stati Uniti, soprattutto sul suo
vorticoso aumento durante e dopo la crisi di questi
anni, gridano vendetta: oggi l’1% degli americani
possiede il 40% della ricchezza nazionale, (l’80% solo
il 7%) e guadagna il 24% del reddito prodotto in un
anno (era il 9% nel 1976), mentre i Ceo delle grandi
società guadagnano 380 volte il salario del loro
impiegato medio.
I suoi detrattori lo accusano di volere essere un
Obama newyorkese, ideologico e sordo alle esigenze
reali della società. In realtà de Blasio appare più
pragmatico e decisamente meno velleitario del
presidente. E di sicuro, almeno per ora, meno
circondato da quella corte di yes-men che stanno
privando il presidente di consiglieri degni di questo
nome, attirandolo nella guerriglia estremista di cui i
"repubblicani tea party" sono espressione. Per parte
nostra non possiamo che augurargli buona fortuna, e
di saper mantenere quel delicato equilibrio tra
idealismo e pragmatismo che lo ha portato a vincere
queste elezioni: nel suo interesse, in quello di New
York e di un’America alla ricerca di candidati affidabili
per le prossime presidenziali.
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I SACRAMENTI NELLA CATECHESI DEL PAPA

Scoglio a cui aggrapparsi
e forza per amare tutti

MAURIZIO PATRICIELLO

apa Francesco ha il
dono di farsi capire
da tutti. Di fare

teologia con le parole più
semplici. D’altronde la
verità è semplice.
L’amore è semplice. Chi
ama sente dentro il

bisogno di donare. Trova gioia quando
rende l’altro. Chi ama sa di essere nella
verità. Gesù è la Verità perché incarna
l’amore di Dio. Un unico obbligo incombe
agli uomini: amare.
Amare per vivere in pienezza in dono
immenso della vita. E quando si ama si
assumono povertà e ricchezze dell’intera
umanità. Assumere: fare tuo. Con
passione. Impegno. Coraggio. Prendere su
di te l’altro. Redimerlo. Addirittura
caricarti del suo peccato. Quel peccato che
Cristo ha redento e di cui non ha paura.
Per quanto possa sembrare esagerato devi
aiutare  Cristo nella Sua missione. Lui
vuole che tutti gli uomini siano salvi? Tu ti
struggerai dello stesso desiderio. Lui dona
se stesso? Tu imparerai a donarti nella
stessa misura. Ecco allora la necessità di
una vita interiore viva, piena. La Chiesa,
esperta in umanità, conosce il cuore
dell’uomo. Sa che, pur desiderando il
bene, può cadere nell’inganno di fare il
male. Sa che orgoglio, superbia ed
egoismo hanno la capacità di fare inaridire
anche il giardino più rigoglioso. Per questo
invita i suoi figli a vivere con fede i
sacramenti. «Che non sono – ha detto il
Papa nell’udienza di ieri –  apparenze, non
sono riti; i sacramenti sono la forza di
Cristo, c’è Gesù Cristo, nei sacramenti.
Quando celebro l’Eucarestia è Gesù vivo
che ci raduna , ci fa comunità, ci fa
adorare il Padre». Attraverso i sacramenti
Dio passa. E tu, come san Paolo, potrai
dire: «Non sono più io che vivo, ma
Cristo vive in me».
Il cristiano, dunque, cerca i sacramenti
come il naufrago lo scoglio a cui
aggrapparsi per non morire. Non un
dovere, un rito da espletare, un precetto da
osservare. No. Ho bisogno dei sacramenti
perché ho fame di Dio. E in questa luce

sfolgorante  tutto il resto sbiadisce.
Comincio a ragionare con la logica di Dio.
A desiderare ciò che Lui desidera. Dio
ama. Sempre. Tutti. La Chiesa ama.
Sempre. Tutti. Dio vuole che gli uomini
siano felici? Il cristiano si impegna perché
accada. Non c’è ambito della vita umana
che gli sia estraneo. Si sente a suo agio
dappertutto, anche se dovunque si sente
fuori luogo. È strano, lo so, ma è così. Gli
interessa l’arte e la cultura, la poesia e la
musica, i barboni e la famiglia, l’ambiente
e la politica, ma di niente e di nessuno
rimane prigioniero. Chi segue Cristo ha
imparato a odiare il peccato perché porta
solamente morte. Glielo ha detto il Suo
Signore, glielo hanno ripetuto i santi. Lo ha
sperimentato tante volte sulla sua stessa
pelle. Perciò si dà da fare per impedire a
chiunque di cadere nella trappola. Sa che
se il seme non marcisce il frutto non verrà.
E lo ricorda agli uomini quando,
impazienti, pretendono di raccogliere il
grano nei mesi della neve.
«Il Signore ci invita ad aprirci alla
comunione con Lui, nei Sacramenti, nei
carismi e nella carità, per vivere in maniera
degna della nostra vocazione cristiana!»,
ha continuato il Papa.  Abbiamo una sola
vocazione: lasciare Cristo libero di agire in
noi. Gli uomini hanno bisogno di Lui non
di noi. E se cercano noi è perché hanno
intravisto lui. Dobbiamo diventare
trasparenti. Per mostrare Lui. E dobbiamo
farlo senza «malumori» e senza
«freddezze», senza inutili contese né
inconsci desideri di primeggiare. Con il
sorriso sulle labbra e la croce sulle spalle.
«I re delle nazioni le governano e coloro
che hanno potere su di esse si fanno
chiamare benefattori. Per voi però non sia
così; ma chi è il più grande tra voi diventi
come il più piccolo e chi governa come
colui che serve». Gesù è stato chiarissimo.
Altra strada non c’è. Non ci potrà mai
essere nella santa Chiesa. Abbiamo solo da
amare e servire per diventare santi.
Coraggio, con la forza che ci viene dai
sacramenti celebrati e ricevuti ce la
faremo.
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deguandosi
al principio
secondo il
quale l’uomo
non crederà

mai all’improbabile, ma può
facilmente credere
all’impossibile (Oscar Wilde),
nei giorni scorsi Pechino ha
ufficialmente chiesto di
ospitare l’edizione 2022 delle
Olimpiadi invernali. Nulla di
particolarmente strano, se
non fosse che la capitale della
Cina sorge su una vasta

pianura a ben 45 metri
d’altitudine sul mare. E che a
Pechino in inverno fa spesso
molto freddo, ma nevica quasi
niente. Circostanza
quest’ultima (la neve) quasi
indispensabile per praticare
gli sport invernali. Il “quasi” è
d’obbligo, perché nulla ormai
in tutto ciò che ci circonda è
più reale del virtuale. La neve,
volendo, si fabbrica. E le
montagne intorno a una finta
pista da sci – magari
seminandole per tempo –
prima o poi riusciranno a farle
spuntare comunque. Oppure,
come nel caso della Cina,

l’Olimpiade la si può
impacchettare e caricare su
un bel treno ad alta velocità –
con 160 chilometri di linea
ferroviaria costruita in un
amen, come hanno già
promesso i pechinesi – per
riaprirla in appena mezz’ora
dalla capitale, a Zhangjiakou.
Località impronunciabile, ma
montagnosa abbastanza da
giustificarsi come sede reale
dei Giochi invernali virtuali. 
Che non sarebbero comunque
i primi. Per verificarlo basterà
aspettare il prossimo febbraio,
quando le Olimpiadi invernali
2014 verranno ospitate da
Sochi, ridente località russa
celebre (si fa per dire) per il
suo clima mite. Situata
ovviamente non in montagna,
ma sul Mar Nero. Che sarà
pure freddino, ma sempre
mare è. Al punto da non aver
mai visto altri sci che quelli
nautici. Anche qui nessuno si
è scandalizzato, e neppure più
di tanto stupìto. L’assoluta
dislessia geo-logistica è ormai

prassi nello sport di vertice,
già capace di assegnare al
Qatar i Mondiali di calcio
(sempre del 2022, l’anno in cui
forse i pinguini si daranno
appuntamento all’Equatore).
In questo caso molto del
“merito” si deve a Sepp Blatter,
faraone incontrastato del
pallone e presidente della Fifa,
tutt’altro che intimorita
all’idea di vendere il torneo
più importante del pianeta ad
un Paese tanto ricco quanto
calcisticamente inesistente.
Molti mesi dopo averlo
assegnato, ora Blatter ha
finalmente scoperto che in
Qatar d’estate fa caldo. Che
strano. Troppo caldo (45-50
gradi) per giocare a calcio, a
prescindere dall’orario delle
partite, vero crimine sportivo
anche dei Mondiali ’94 dove in
campo a Los Angeles si
andava a mezzogiorno sotto il
sole a picco. Meglio scoprirlo 9
anni prima che mai, ma il
problema della Coppa del
Mondo 2022 rimane. 

Al punto che per tentare di
rimediare ora esiste la
possibilità, che nel gergo
calcistico equivale alla
probabilità, di disputare la
manifestazione in inverno, a
febbraio. Stravolgendo così il
calendario dei singoli
campionati nazionali, e in
piena rotta di collisione con gli
stessi Giochi olimpici
invernali di pianura cinese. La
realtà è che Paesi arabi, Cina,
Russia e altre nazioni fra
l’emergente e l’emerso stanno
comprando tutto il nostro
vecchio mondo
perennemente in vendita. E
che lo sport non può certo fare
eccezione, con tutto il suo
corollario di nuovi luoghi
comuni: gli affari sono affari
anche se non nevica, il denaro
non ha odore e quello del
Qatar al massimo sa di sabbia.
E soprattutto non ci sono più
le mezze stagioni,
probabilmente perché se le
sono comprate i russi.
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Lo svizzero Yves Rossy, detto «Jetfly», vola attorno al monte Fuji in Giappone (Ap)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Ehilà

LA CANDIDATURA DI PECHINO, A 45 METRI SUL MARE

Le Olimpiadi invernali?
Dove non nevica mai

ALBERTO CAPROTTI


